
Centro Studi C.N.I. 30 novembre 2018



INDICE RASSEGNA STAMPA

Indice Rassegna Stampa

Centro Studi C.N.I. 30 novembre 2018

Pagina I

CNI

WORKING, IL PORTALE PER FARE RETEItalia Oggi 30/11/18 P. 39 1

CODICE APPALTI

IL CODICE DEGLI APPALTI INNESTA LA RETROMARCIAItalia Oggi 30/11/18 P. 30 MASCOLINI
ANDREA

3

ECONOMIA

LA NECESSITA DELL'EUROPA DI ANDARE OLTRE MAASTRICHTCorriere Della Sera 30/11/18 P. 34 MAGATTI MAURO 4

INARCASSA

VOTO TELEMATICO PER I VERTICI INARCASSAItalia Oggi 30/11/18 P. 36 D'ALESSIO SIMONA 5

PROFESSIONISTI

PROFESSIONISTI E IMPRESE INSIEMEItalia Oggi 30/11/18 P. 33 FLORIS FRANCA 6

INNOVAZIONE

UE INSEGUE USA NELLA SUPER R&SCorriere Innovazione 30/11/18 P. 9 D.POL. 7

PERITI INDUSTRIALI

PERITI INDUSTRIALI, CRESCONO REDDITI E VOLUME D'AFFARIItalia Oggi 30/11/18 P. 36 Simona D'Alessio 8

PROFESSIONI TECNICHE SU 2 LIVELLIItalia Oggi 30/11/18 P. 37 9

FISCALITÀ AGEVOLATA

BIG TECH, IN CINQUE ANNI "RISPARMIATI" 71 MILIARDI DI TASSECorriere Della Sera 30/11/18 P. 41 BOCCONI SERGIO 11

RICERCA

CERVELLI IN FUGA RICERCATORI ITALIANI AL TOP, MA SCELGONO L'ESTEROSole 24 Ore 30/11/18 P. 1 BARTOLONI MARZIO 12

GESTIONE RIFIUTI

UNA GESTIONE DEI RIFIUTI AMBIENTALMENTE SICURACorriere Della Sera 30/11/18 P. 34 DELLA SETA
ROBERTO

14

ASCENSORI

NON SERVONO PERMESSI PER INSTALLARE UN ASCENSORESole 24 Ore 30/11/18 P. 26 TAGLIOLINI LUANA 15



" VF A • • •
r

Pagina 39

Foglio 1 12

Dal Consiglio nazionale uno strumento per favorire le sinergie tra i vari attori sul territorio

WorkIng, il portale per fare rete
Una piattaforma web per condividere le best practice

I 1 Cni svolge una continua
azione di analisi e moni-
toraggio della condizione
professionale degli in-

gegneri e della professione
tecnica in generale. Tale at-
tività, svolta principalmen-
te dal proprio Centro studi,
genera report periodici che
consentono la verifica delle
tendenze in atto e delle cri-
ticità che hanno rilevanza
sociale generale e ricadute
specifiche sulla professione.
Questa continua azione di
ricerca genera elementi di
conoscenza e dati statistici
costantemente aggiornati
inerenti vari temi, tra i
quali, formazione, occupa-
zione, competenze, accesso
alla professione, ruolo dei
professionisti, vita profes-
sionale. Le indagini stati-
stiche offrono un quadro
abbastanza approfondito
non solo dei 240 mila in-
gegneri italiani iscritti
agli albi professionali, ma
anche del più ampio uni-
verso dei 700 mila laureati
in ingegneria residenti nel
nostro paese. Sono noti i

dati di criticità che, ana-
logamente a quanto avviene
nell'intero panorama occupa-
zionale nazionale, evidenzia-
no una più marcata difficoltà
per la fascia anagraficamen-
te più giovane, sebbene la
situazione per gli ingegneri
sia decisamente migliore ri-
spetto agli altri laureati: in
base alle ultime elaborazioni
realizzate, infatti, il tasso di
occupazione a 4 anni dalla
laurea viene stimato intorno
al 94%, laddove il corrispon-
dente valore per l'intero uni-
verso dei laureati italiani è
pari all'83%. Una situazione
dunque molto buona, ma che
nasconde anche alcuni ele-
menti di criticità, come ad
esempio il fenomeno della
disoccupazione in età adul-
ta, presente anche nel mondo
degli ingegneri o come la sot-
toutilizzazione degli stessi. È
vero infatti che gli ingegneri
presentano dati occupaziona-
li molto positivi rispetto alle
altre categorie professionali
(nel 2015, ultimo dato dispo-
nibile, il tasso di disoccupa-
zione era pari al 5,2%), ma è
pur vero che molto spesso essi
sono inquadrati per mansio-
ni non altamente qualifica-

te. Inoltre, negli ultimi anni
emerge fortemente lo stato di
crisi che stanno attraversan-
do i liberi professionisti ed,
in generale, gli ingegneri del
settore civile ed ambientale
che hanno subito, più degli
altri, la crisi economica che
ha prodotto una forte contra-
zione del mercato delle opere
pubbliche e delle costruzioni.
Il Cni ha ben chiari questi
fenomeni e la loro rapida
accelerazione che conduce di
fatto ad una emergenza le cui
ricadute non sono solo socia-
li, ma indicano ancora di più,
una pericolosa deriva di ruolo
e di rango del nostro paese
con il rischio di prospettive di
pesante deficit tecnico scien-
tifico, portandolo da esporta-
tore ad importatore netto di
know-how. Per contrastare i
fenomeni in atto sono auspi-
cabili collaborazioni istituzio-
nali volte a generare sinergie
e convenzioni sviluppando
l'integrazione di progetti e
di relazioni organiche con
istituzioni e agenzie. Tale
sinergia deve inserirsi in un
progetto integrato in cui la
crisi economica (che non è
la crisi dell'ingegneria) tro-
vi nell'ingegneria una com-
ponente protagonista delle
sua risoluzione. Tra i diversi
strumenti che il Cni ha at-
tivato a supporto di questa
idea di sinergia tra i diver-
si attori, da qualche mese è
online il portale WorkIng che
si propone di realizzare in
modo permanente e organi-
co, in forma condivisa in rete
con gli Ordini territoriali, un
laboratorio aperto per il so-
stegno e la razionalizzazione
delle realtà esistenti, per la
ricerca e generazione di nuo-
ve opportunità e strumenti
a servizio della condizione
professionale. «WorkIng»,
dice Gianni Massa, vice
presidente vicario del Cni
e responsabile del progetto,
«è una piattaforma che ab-
biamo dedicato al lavoro e ai
servizi per gli ingegneri e che
ci proponiamo, nel suo pieno
sviluppo, di aprire a tutto il
mondo delle professioni tec-
niche. Lo scopo è quello di
rappresentare un'immagi-
ne unica, direi globale, del
mondo del lavoro, delle op-
portunità professionali, delle
imprese, della pubblica am-

ministrazione, della mobilità.
Il tutto realizzato anche at-
traverso una serie di accordi
strategici, come ad esempio
quello con Anpal. Il terreno
è molto fertile se consideria-
mo che abbiamo registrato
picchi di 500 proposte di la-
voro solo per gli ingegneri».
Nella consapevolezza che la
forma di operatività dell'in-
gegnere si articola in modo
sempre più dinamico avvi-
cendandosi nel tempo nelle
sue diverse declinazioni, la
piattaforma web WorkIng
è strutturata per generare
servizi ed utilities adatte a
fare fronte all'esigenza sem-
pre maggiore di riferimenti e
strumenti di sostegno in tut-
te queste modalità di essere
dell'ingegnere. Il concetto di
«rete» è una delle fondamen-
ta di WorkIng: la rete dei 106
ordini territoriali per creare
una rete dei professionisti,
una sorta di «piazza» virtua-
le in cui potersi incontrare,
trovare occasioni di lavoro,
attivare collaborazioni con
altri colleghi anche di aree
territorialmente distanti,
scoprire strumenti utili allo
svolgimento della propria at-
tività lavorativa, condivide-
re buone pratiche, ottenere
agevolazioni e sostegno per
l'inserimento occupazionale
e il reimpiego. Il Cni con la
piattaforma WorkIng avvia
la realizzazione in modo or-
ganico, e condiviso in rete
con gli Ordini territoriali,
un laboratorio aperto per il
sostegno e la razionalizzazio-
ne delle realtà esistenti, per
la ricerca e generazione di
nuove opportunità di lavoro
e strumenti a servizio del-
la condizione professionale.
L'operatività dell'ingegnere
si articola in modo sempre
più dinamico e flessibile nel-
le sue diverse declinazioni
(libera professione-impiego
nei settori pubblico o privato-
ricerca-docenza...). la piatta-
forma WorkIng è strutturata
organicamente per generare
servizi e utilities adatte a
fare fronte all'esigenza sem-
pre maggiore di riferimenti e
strumenti di sostegno in tut-
te queste modalità di essere
dell'ingegnere. Sono presenti
le seguenti sezioni:

Wi_Lavoro . Questa sezio-
ne tratta la tematica di base

dalla quale si è originata la
prima idea del progetto e il
suo spirito in generale: con-
cretezza e praticità: è costi-
tuita della rete nazionale del
lavoro per l'ingegnere che
anzitutto supera i confini
dei distretti e delle provin-
ce e che avvia una concreta
condivisione in rete tra Cni e
ordini territoriali delle buone
pratiche. In questo ambito è
possibile la ricerca di oppor-
tunità di lavoro professiona-
le con filtri per la selezione
delle competenze e specialità,
con mappatura nazionale, e
internazionale, quest'ultima
grazie alla collaborazione
istituzionale avviata tra Cni
Anpal ed Eures.

Wi_SI. Sono raccolti a ag-
giornati i servizi per il soste-
gno del Lavoro Autonomo:
«Sportello del Lavoro Auto-
nomo». Lo sportello, in fase di
implementazione sul territo-
rio intende offrire strumenti
attivi per l'avvio alla profes-
sione , per la ristrutturazione
e il riassetto delle strutture
professionali, voucher per la
formazione, politiche attive
per orientamento e inseri-
mento e o re-inserimento di
collaboratori. Per varie regio-
ni tali misure sono già con-
sultabili in questa sezione.

Wi_Bandi. È una sezione
del portale che mette gratui-
tamente a disposizione stru-
menti di ricerca, Servizio
gare per servizi di ingegneria
e architettura permettendo la
consultazione dei bandi attivi
per tipo di prestazione e per
aree geografiche nazionali
predeterminate dall'utente.

Wi_Co-Wo. Il servizio rac-
coglie i servizi disponibili
presso gli Ordini attivi per
l'accesso a spazi e strumenti
per la professione in forma
condivisa.

Wi_Strumenti . È la se-
zione da cui è possibile ac-
cedere agevolmente a tutte
leconvenzioni nazionali (Uni
Cei, Visure, fattura Pa, firma
digitale, Pec... ), strumenti
operativi per la professione
(software di utilità, Pct, por-
tali di ricerca specializzati,
normative...) a condizioni
favorevoli o gratuite.

Wi_Net Work Ing - Rtp.
Sistema per la ricerca e l'of-
ferta di competenze specia-
listiche per il lavoro in Rete

Ritaglio stampa ad uso esclusivo dei destinatario, non riproducibile.
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Professionale in generale e
in particolare per la costitu-
zione Rtp (Raggruppamenti
temporanei tra professioni-
sti) nell'ambito delle opere
pubbliche, con applicativi
per la selezione dei requisiti
in funzione di un dato bando
di gara. Gli strumenti offerti
promuovono particolarmente
il processo auspicabile di ag-
gregazione di raggruppamen-
ti professionali multidiscipli-
nari via via più strutturati e
stabili favorendo la trasfor-
mazione di quegli assetti
monodisciplinari e mono-
specialistici oggi fortemente
esposti alle aggressioni di un
mercato molto competitivo e
concorrenziale. In questa se-
zione sono particolarmente
evidenziati i profili dei colle-
ghi dotati di competenza cer-
tificata (agenzia Certing)

Wi_Report . E una sezione
informativa con focus specifi-
ca per la professione: Osser-

vatorio trimestrale sull'oc-
cupazione ingegneristica,
pubblicazioni periodiche di
studi relativi alla professio-
ne dell'ingegnere, strumenti
perla piena occupazione, sul-
le politiche attive a sostegno
della condizione professiona-
le dell'ingegnere.

Wi_Esteri . Strumenti per
la mobilità e l'internaziona-
lizzazione dell'Ingegneria. Il
Cni nelle istituzioni interna-
zionali.

Sono state per questo pen-
sate relazioni e convenzioni
strategiche per potenziare
l'efficacia di WorkIng nel tema
lavoro: relazioni con Istituzio-
ni agenzie e programmi quali
Ministeri Lavoro, Sviluppo
Economico e Esteri; portale
Eures programma Erasmus
Plus; organizzazioni e agen-
zie specializzate Ita Assoca-
merestero; partecipazione
a fondi specifici Programmi
Ue. Sono, inoltre già opera-

tive convenzioni e sinergie
con Anpal, Ancl Fondazio-
ne, Eures.

Conclusa la fase di test del-
la piattaforma è stato aper-
to e messo pubblicamente
online dallo scorso mese di
Aprile (link https://www.
cni-working.it). La piatta-
forma ha da subito raccolto
una significativa e numerosa
partecipazione di Ordini e di
iscritti (più di 70 Ordini ade-
renti e più di 2 mila account
utente registrati).

La connessione in un uni-
co network la rete nazionale
degli ingegneri, che unisca e
renda disponibili agli iscrit-
ti buone pratiche iniziative,
risorse e opportunità offerte
dal Cni e dai singoli ordini,
promuove un importante
processo di rinnovamento
contaminazione e trasforma-
zione positiva degli ordini: la
partecipazione al progetto di
tutti i 106 ordini d'Italia è tra
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i primi obiettivi della piatta-
forma. WorkIng sarà tuttavia
una vera «innovazione socia-
le» capace cioè di garantire
valore e reciproco beneficio a
tutti gli utenti (distinguen-
dosi così da altre agenzie so-
cial nate in questo periodo)
se saprà vincere la sfida più
importante, che rimane la
diretta partecipazione degli
iscritti, destinatari e utenti
principali delle opportunità
presenti nella piattaforma:
questa partecipazione è la
vera forza di WorkIng e di
tutta l'iniziativa e potrà ren-
dere il progetto ancora più in-
cisivo ed efficace grazie alla
rete di relazioni generate e la
valorizzazione del potenzia-
le di tutti i 240 mila colleghi
iscritti.

Pagina a cura

DELL 'UFFICIO STAMPA

DEL CONSIGLIO

NAZIONALE DEGLI INGEGNERI

Working, il portale per fare rete
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I risultati della consultazione pubblica, con 2 mila contributi

Il codice degli appalti
innesta la retromarcia

DI ANDREA MASCOLINI

brogare la soft law (ripristinando il
regolamento di attuazione del co-
dice), l'avvalimento, il rito «super
peciale» per la definizione dei ri-

corsi, e modificare la disciplina sui criteri
di aggiudicazione. Sono questi i punti lar-
gamente condivisi da dipendenti pubblici
e soggetti privati che hanno partecipato
alla consultazione pubblica avviata l'estate
scorsa dal Ministero delle infrastrutture in
merito alle possibili linee di riforma del co-
dice dei contratti pubblici. La consultazione
era finalizzata ad individuare modifiche in
grado di assicurare l'efficienza del sistema
in un'ottica di semplificazione del quadro
normativo, assicurandone la chiarezza ed
eliminandone le criticità anche sul piano
applicativo. La consultazione ha coinvolto
amministrazioni, associazioni di categoria,
privati, liberi professionisti, è stato quello
di ascoltare la pluralità di voci degli stake-
holders ai fini di una meditata riforma dello
stesso Codice.

Durante il mese di consultazione - ha reso
noto il Ministero - sono stati inseriti 1908
contributi, con una media di 58 contributi
al giorno, calcolata sull'intero periodo. La
maggior parte di coloro che hanno parteci-
pato (il 56,76%) sono dipendenti di aziende
private e imprenditori individuali. Ma di ri-
lievo è stata anche la partecipazione delle
amministrazioni, soprattutto responsabili
del procedimento e tecnici di enti locali, che
con il 30,08% di contributi, hanno mostra-
to interesse per alcuni temi, tra cui vale la
pena di segnalare il contenuto dell'art. 113
sugli incentivi per le funzioni tecniche, di

cui è stato chiesto il ripristino per le attività
di progettazione.

In particolare i temi predefiniti che han-
no destato il maggior interesse tra chi ha
partecipato alla consultazione, con richieste
di modifica, sono stati: il subappalto (molto
gettonata la richiesta di eliminazione della
terna dei subappaltatori), i criteri di ag-
giudicazione, la disciplina dell'anomalia, i
dati oggetto di pubblicazione e i termini di
decorrenza anche ai fini dell'impugnativa,
la nomina e i requisiti del Rup e i motivi di
esclusione.

Sono inoltre arrivate diverse richieste di
superamento degli istituti della soft law, con
una sostanziale richiesta di superamento
dell'esperienza che avrebbe determinato in-
certezza e instabilità del quadro normativo,
del cosiddetto rito super speciale, ritenuto
inidoneo sul piano processuale a raggiunge-
re l'obiettivo di deflazionare il contenzioso,
e dell'avvalimento, per evitare che imprese
non adeguatamente qualificate partecipino
alle gare.

Richieste di modifica sono giunte, tra le
altre cose, anche in merito all'elenco delle
stazioni appaltanti qualificate; all'appalto
integrato; al rating d'impresa, e ai costi del-
la manodopera.

Il Ministero ha precisato che «l'ascolto
delle istanze pervenute in sede di consulta-
zione è non un punto d'arrivo, ma un punto
di partenza, per un efficace intervento ri-
formatore del Codice dei contratti pubblici».
Intanto prende sempre più corpo la voce che
alla Presidenza del Consiglio sia già pronta
una bozza di decreto-legge con alcune prime
modifiche al codice.

-©Riproduzione riservata-Al
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Passato e presente ( ggi non e più realistica un'Unione
l'at 5 ta all'inizio degli anni novanta,

e cioè come una paura costruzione tecnico-istituzionale

LA NECESSITA DELL'EUROPA
DIANDAREREMAATRICHT

di Mauro Magatti

ccendendo lo scontro con la
commissione europea, la fi-
nanziaria ha spinto ancora di
più l'Italia nell'occhio del ci-
clone di una congiuntura
storica che arriva a toccare il
destino del Vecchio conti-
nente nel quadro della ridefi-
nizione in corso dell'ordine
globale. Al di là delle giuste
critiche alla manovra del go-
verno pentastellato, le ten-
sioni di questi giorni - che
di fatto aprono la campagna
elettorale per le prossime
elezioni - mettono però an-
che in evidenza l'invecchia-
mento della cornice istitu-
zionale e culturale che sta
dietro il trattato di Maastri-
cht che regge l'attuale forma
della Unione Europea.

Firmato nel 1992, cioè tre
anni dopo la caduta di Berli-
no, il Trattato fu siglato pro-
prio mentre si andavano for-
mando gli assetti politici ed
economici che hanno carat-
terizzato l'epoca della «glo-
balizzazione» e che avrebbe-
ro poi determinato le dina-
miche storiche fino alla crisi
del 2008. Ciò spiega la natura
e gli obiettivi di Maastricht,
dove è evidente una conce-
zione regolativa delle istitu-
zioni nell'ipotesi, tipica di
quel periodo, che fosse pos-
sibile costruire un mondo (e
quindi una Europa) «a pilota
automatico», cioè con una
politica «leggera». fonda-
mentalmente al servizio del
buon funzionamento dei
mercati.

Rispetto a quella concezio-
ne oggi ci sono due impor-
tanti fattori di discontinuità.
In primo luogo, l'Europa di

oggi porta le ferite dell'attra-
versamento problematico
della più grave crisi del dopo-
guerra, sopraggiunta quando
ancora la forma politica-isti-
tuzionale dell'Unione era in-
compiuta. E l'Italia è tra le
aree che più hanno sofferto
di tale transizione. In secon-
do luogo, il post-2008 vede il
ritorno in grande stile della
politica (come si vede nello
scontro Stati Uniti - Cina, nel-
le politiche di reshoring -
cioè di rientro delle imprese
delocalizzate - odi chiusura
delle frontiere ai migranti)
un piano estraneo alle istitu-
zioni europee, per come so-
no state pensate fino ad oggi.

In questo nuovo scenario
l'Unione si trova pericolosa-

Sfida
Si tratta di dare vita
a un'architettura con
piani diversi di sovranità
in un'unica cornice

mente a oscillare tra il richia-
mo nazionalistico (espresso
non solo dai partiti sovrani-
sti) e la freddezza dei numeri
che caratterizza l'Europa di
questi ultimi anni.

D'altra parte, Maastricht
era stata pensata come la «fa-
se uno» di un processo che
prevedeva lo sviluppo politi-
co dell'Unione. Una evoluzio-
ne che subì una brusca battu-
ta di arresto dalla bocciatura
della bozza di costituzione
(poi caduta completamente
nell'oblio) determinata dai
referendum popolari france-
se e olandese del 2007.

Se inquadrato in questi an-
tecedenti storici, il conflitto
tra Italia (con il suo peso eco-
nomico e politico) e istitu-

zioni di Bruxelles va visto co-
me il segnale più forte delle
difficoltà che oggi incontra il
progetto Europeo. Conside-
razione che dovrebbe spin-
gere - al di là della necessa-
ria ricerca di una mediazione
sensata - a capire che è ora
di tornare a Maastricht e di
immaginare il modo per an-
dare oltre.

Ci sono infatti buone ra-
gioni per pensare che le
prossime elezioni europee
segneranno la conclusione
della stagione cominciata nei
1992. Da una parte c'è la pro-
posta sovranista che punta
alla regressione del progetto
europeista, con un chiaro ri-
torno alle centralità delle na-
zioni. Per quanto problema-

Cambiamento
L'obiettivo deve essere
superare l'impostazione
economicista del trattato
firmato nel 1992

tica e criticata, la Brexit va
avanti e segna un punto a fa-
vore di questa prospettiva.
Ma c'é una strada diversa che
non si limiti a ribadire solo il
compromesso scritto 25 anni
fa?

Questa domanda per il
momento non ha risposta. A
oggi, si possono però almeno
fare due considerazioni. In
primo luogo, nel mondo
multipolare post 2008 la que-
stione politica é necessaria-
mente questione identitaria.
Oggi a confronto nel mondo
ci sono aree politiche che
esprimono idee diverse di
uomo, di democrazia, di svi-
luppo. Per questo, oggi anco-
ra più di ieri non è più reali-
stica un'Europa come l'abbia-

mo pensata all'inizio degli
anni `90, e cioè come pura co-
struzione tecnico-istituzio-
nale.

Proprio su questo piano -
ed è questa la seconda consi-
derazione - è necessario se-
gnare un passo in avanti sul
piano istituzionale. L'Europa
ha assoluto bisogno di recu-
perare la consapevolezza del-
la sfida che ha davanti: essere
il laboratorio mondiale per la
nascita di una forma politica
nuova, capace di andare oltre
l'idea di sovranità moderna.
Modello che prevedeva
l'esercizio del potere statale
su un dato territorio senza re-
lazioni se non di tipo diplo-
matico-militare con ciò che
stava al di fuori. La sfida del-
l'Europa del XXI secolo non è
quella di costruire un super
Stato. Piuttosto, quella di dar
vita a una architettura inedita
con piani diversi di sovranità
(locale, regionale, nazionale,
continentale) all'interno pe-
rò di una unica cornice di si-
gnificato (i cardini di una vi-
sione europea del mondo) e
proprio per questo in grado
di farsi sentire nelle grandi
questioni della governante
planetaria (ambiente, tecno-
scienza, integrazione econo-
mica, migrazioni, etc.). Supe
rando tosi l'impostazione
economicistica che si è cri-
stallizzata a Maastricht.

Ad aiutarci c'è la nostra
storia. Con quella caratteri-
stica dell'Europa che Rémi
Brague chiama «rinascen-
za»: la forza dell'Europa - a
differenza di altre culture -
è la sua capacità di assorbire
il nuovo nella tradizione, svi-
luppandosi per stratificazio-
ne e non per sostituzione,
con la continua rielaborazio-
ne di una matrice antropolo-
gica antica che da sempre ha
contribuito a orientare il
mondo intero.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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Voto telematico
per i vertici Inarcassa

La selezione dei vertici di Inarcassa ( l'Ente previ-
denziale degli architetti e degli ingegneri) avverrà, nel
2020 , rigorosamente in modalità telematica: è stato,
infatti , confermato dai ministeri vigilanti del lavoro
e dell 'economia il contenuto della delibera che era
stata approvata della Cassa per spianare la strada al
voto elettronico . Una scelta che, sfruttando le vaste
potenzialità dello sviluppo tecnologico , si tradurrà in-
nanzitutto in un notevole contenimento delle spese,
visto che nelle scorse settimane il presidente Giusep-
pe Santoro , confidando in un celere «placet» da parte
degli uffici di via Veneto e di via XX Settembre, aveva
riferito d'aver «calcolato un risparmio di almeno un
milione di euro », grazie all'avanzamento dalle consul-
tazioni in formato cartaceo a quelle svolte «in rete»,
con un unico seggio (si veda anche ItaliaOggi del 25
ottobre 2018).

La novità permetterà di far lievitare il tasso di par-
tecipazione degli ingegneri ed architetti iscritti (oltre
168 mila , ndr) alle votazioni , nonché alla «gestione
della vita associativa della Cassa », ma pure di promuo-
vere l'uso del sito istituzionale dell 'Ente e del portale
Inarcassa On Line, nonché di apportare eventuali cor-
rettivi per «ovviare a problematiche interpretative e
gestionali , riducendo i potenziali contenziosi» nella
fase post-elettorale.

Il semaforo verde all'operatività del voto telematico
rappresenta per Santoro «un successo», in grado di
collocare l'Ente pensionistico privato «tra i soggetti
all'avanguardia nel rispetto dei principi di democrati-
cità e uguaglianza».

Simona D'Alessio
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NASCE AEPI

Professionisti
e imprese
insieme

Di FRANCA FLORis

Riunire le associazioni dato-
riali e professionali spesso
non abbastanza grandi per
far sentire forte la propria
voce, far crescere un nuovo
modello di rappresentanza
per le piccole imprese e i pro-
fessionisti , avanzare propo-
ste concrete su temi centrali
per la crescita economica:
sburocratizzazione, innova-
zione tecnologica, tutela del
made in Italy. Questa la mis-
sion di Aepi, l'Associazione
Europea dei Professionisti e
delle Imprese che ha tenuto
il suo battesimo pubblico ieri
a Roma, in Campidoglio. A il-
lustrare i numeri di partenza
dell'associazione il presiden-
te Mino Dinoi : «Siamo partiti
solo qualche mese fa, ma rac-
cogliamo già 25 sigle, 230mi-
la aziende , oltre tremila tra
professionisti e manager, 20
membri nei consigli delle Ca-
mere di Commercio, 98 con-
tratti di lavoro sottoscritti».
Numeri significativi che fan-
no da corredo al lancio di una
raccolta firme a sostegno di
due proposte di legge di ini-
ziativa popolare sulla sem-
plificazione burocratica per
le aziende e i professionisti e
per l'istituzione del ministero
del Made in Italy.
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CORRIERE INNOVAZIONE

dicale e medico-diagnostica.
11 gruppo guidato dal Ceo Alessan-

dro Profumo sta lavorando anche al
fianco di Enav, la società che gesti-
sce il traffico aereo civile in Italia,
per inserire i droni nello spazio ae-
reo attraverso una società controlla-
ta dalla stessa Enav e partecipata da
Leonardo. Con l'obiettivo in primo
luogo di garantire la sicurezza del
traffico aereo senza precludere però
lo sviluppo di una piattaforma tec-
nologica perla gestione del traffico
dei droni per altri usi civili: dal con-

da sistemi laser basati su tecnologia quantistica si stanno valutando applicazioni in ambito biomedicale

E un'industria che vale 925,7 mi-
liardi di euro di fatturato a livello

globale. La parte del leone la fanno
gli Stati Uniti che da soli pesano per
il 43,7%. L'Europa arriva comunque
al secondo posto con un volume
d'affari di 224 miliardi di euro stima-
to per 2017. E l'Italia è al centro, visto
che nell'ampio settore dell'aerospa-
zio, della Difesa e della sicurezza, il
settore della sola Difesa ha rappre-
sentato 23 miliardi di esportazioni
nell'ultimo decennio , alle spalle del-
la Francia ma a pari merito della Ger-
mania , raggiungendo la quinta po-
sizione a livello mondiale. E quanto
emerge dal rapporto curato da Tea
Ambrosetti, al quale hanno parteci-
pato Elettronica e Maria Chiara Cor-
rozza, ex ministro e ordinario di
Bioingegneria alla Sant 'Anna di Pi-
sa. Perché un focus su quest'indu-
stria, che include attori sia nel setto-
re pubblico sia in quello privato?
L'aerospazio e la Difesa includono

le aziende e i centri di ricerca che

UE INSEGUE USA
NELLA SUPER R&S
maggiormente producono innova-
zione. Ma non solo. Gli esperti sti-
mano che il 4o% delle tecnologie in-
novative sviluppate da quel serbato-
io d'imprese si trasferiscono al set-
tore civile. Come dire che i risultati
dell'attività di ricerca di quelle realtà
che compongono il settore vengono
trasmessi alle filiere, formate da
grandi aziende e da piccole e medie
del Paese. Leonardo, il leader nazio-
nale nel settore, Elettronica, il grup-
po di Enzo Benigni, partecipato dal-
la stessa Leonardo e dall'omologo

francese Thalès, ma anche imprese
come Avio (lanciatori satellitari), so-
lo per citare alcune, possono insom-
ma «travasare» conoscenze ad altre
realtà. E le applicazioni sono infini-
te. Insomma, i player del sistema in-
dustriale della Difesa stanno effet-
tuando sperimentazioni e appro-
fondimenti per individuale possibili
utilizzi in altri settori con partner e
aziende esperte. Ad esempio da si-
stemi laser basati su tecnologia
quantistica si stanno valutando pos-
sibili applicazioni in ambiti biome-

La mappa dei settori ad alta tecnologia
Produzione dell'industria ad elevato contenuto tecnologico (come Aerospazio, Difesa e Sicurezza) dei primi 10 Pesi in Europa
(Valori in in milioni di euro)

291 275

222

85

GERMANIA

9
1

Il 400/o delle tecnologie innovative sviluppate nel militare si trasferisce al settore civile

La Difesa sta effettuando sperimentazioni in collaborazione con il tessuto delle Pmi italiane:

REGNO
UNITO

FRANCIA ITALIA PAESI
BASSI

Fonte Geopolitica del digitale - Elettronica Group - The European House - Arnbrosetti su dati Eurostat 2018
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trollo della rete elettrica ad alta ten-
sione a quella stradale, fino alla sor-
veglianza nel settore agricolo. Senza
dimenticare che la tecnologia per la
cybersecurity nasce dall'industria
della Difesa e dell'aerospazio.
Dal position paper curato da Tea

Ambrosetti emerge che questo am-
bito manufatturiero è forse quello a
più alta intensità di conoscenza. Se
si considerano infatti le 2.500 socie-
tà che maggiormente investono in
ricerca a livello globale, questo com-
parto manifatturiero - che com-
plessivamente investe 21,7 miliardi
- si colloca tra i primi dieci settori
per risorse investite. Forse a sorpre-
sa, emerge anche che l'Italia è il
quinto Paese dell'area Ocse per spe-
sa in Ricerca & Sviluppo: investe il
21,9% sul totale del valore aggiunto,
preceduta di poco dagli Stati Uniti
(25,7%). La media nei Paesi dell'Ocse
è pari al 18,2%.

D.PoI.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Corriere della Sera
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Periti industriali , crescono
redditi e volume d'affari

Sorridono (anche ) nel 2018 i periti industriali , sull'«onda lunga»
della crescita di redditi (+4,5% al confronto con l 'anno precedente) e
volume d'affari (+5,8%, con una media che supera i 49 mila euro ). E, per
favorire lo sviluppo delle giovani leve della professione, nell 'anno che
sta iniziare verranno sovvenzionate con un milione variegate iniziative
formative e alcuni incentivi all'ingresso nel mercato del lavoro (dagli
stage ai tutoraggi), nonché progetti che diano impulso alla «promozio-
ne dell 'immagine e della conoscenza della categoria nel settore privato
e pubblico». Il consiglio d'indirizzo generale dell 'Eppi ( l'Ente previden-
ziale dei periti industriali ) ha approvato ieri il bilancio di previsione
per il 2019 , documento che vede il patrimonio superare gli 1,3 miliar-

di, l'avanzo economico andare oltre i 24
milioni ma, fa sapere la Cassa guidata da
Valerio Bignami , «in riduzione di circa 8
milioni rispetto alla previsione assestata
per il 2018 di 32 milioni», di cui 7 milioni
circa «sono imputabili all'aumento del
costo per la rivalutazione da accreditare
sui montanti contributivi degli iscritti»,
che sfiorano le 14 mila unità . In termini
assoluti , le mosse attuate per rimpingua-
re le posizioni degli associati (al di là di
quanto previsto per legge , in base alla
media quinquennale del pil ) incideran-
no sul bilancio dell 'Ente per «circa 22
milioni , avendo stimato , per il 2019, il
tasso dell '1,8644%» (nel 2018 era stato
di 15 milioni , al tasso dell '1,3478%); il
prossimo anno , poi, si registrerà la salita
del 7% delle prestazioni pensionistiche
liquidate dall 'Eppi (5.020 trattamenti).

Quanto alle entrate contributive, la
stima del budget è di 102 , 9 milioni, in
ascesa del 5%, in conseguenza dell 'incre-
mento di un punto percentuale dell'ali-
quota soggettiva (dal 17% nel 2018 al
18% che i periti industriali dovranno ver-
sare, calcolandolo sul proprio reddito,
nel 2019), mentre quella integrativa, al
5%, si ritiene sarà pari a 31 milioni. Infi-
ne, il risultato della gestione finanziaria
è previsto supererà i 30 milioni, con un
rendimento lordo del 2 ,52%, performan-
ce considerata favorevolmente dalla Cas-
sa, alla luce dello «scenario prolungato
di estrema incertezza ed instabilità dei
mercati finanziari sia azionari , sia obbli-
gazionari».

Simona D'Alessio
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Questo il principio da cui ripartirà l azione politica ciel nuovo Consiglio ,,,azionale

Professioni tecniche su 2livelli
Il primo per i laureati triennali , il secondo per i magistrali

Due livelli per la pro-
fessione tecnico-inge-
gneristica. Il primo
corrispondente ad una

formazione accademica trien-
nale, nel quale si colloca la pro-
fessione di perito industriale e
tutti coloro che accedono agli
albi con questo titolo di studio,
e un secondo livello, dove, in-
vece, si trova chi possiede un
diploma di laurea magistrale.
E questa la grande opportuni-
tà che hanno ora le categorie
tecnico-ingegneristiche: rifor-
mare (semplificando) le rego-
le ormai obsolete del mondo
professionale e rispondere,
nello stesso tempo, a quella
richiesta di snellimento e ra-
zionalizzazione del sistema
ordinistico invocata da anni
dall'Europa.

È da questa opportunità che
riparte il neo-eletto Consiglio
nazionale dei periti industria-
li. Da una riforma che diventa
anche un progetto per la collet-
tività fondato su due pilastri:
semplificazione dell'attuale
modello ordinistico -eliminan-
do così le attuali sovrapposi-
zioni e rendendo l'iscrizione ad
un Ordine corrispondente ad
uno dei due livelli definiti- ed
efficienza rispetto a una pla-
tea di utenti che ricerca servizi
sempre più complessi e specia-
listici. Una riforma di questo
tipo dunque contribuirebbe
ad una maggiore chiarezza

IL 14 DICEMBRE L'ASSEMBLEA DEI PRESIDENTI

Si terrà il prossimo 14 dicembre a Roma (Centro
congressi , piazza della Pilotta) la 70esima assemblea
dei presidenti degli ordini d'Italia. Si tratta della pri-
ma assise convocata dopo l'insediamento del nuovo
Consiglio per un confronto con i rappresentanti de-
gli organismi territoriali sulle tematiche di maggiore
attualità per la categoria . L'assemblea , secondo una
modalità ormai consolidata , terminerà con un que-
stion time aperto alle richieste dei presidenti che
siano pervenute entro la data prestabilita.

dell'attuale scenario normati-
vo, a tratti confuso, che ha por-
tato ad una sovrapposizione di
competenze e funzioni che non
solo complica l'identificazione
del professionista più indicato
alle esigenze specifiche della
clientela, ma, nello stesso tem-
po, mortifica la crescita di un
corpo di figure professionali
fortemente specializzate e tra
loro spesso sovrapponibili.

Si tratta di un passaggio or-
mai ineludibile e più che mai
attuale, di fronte all'imperativo
europeo che impone di sempli-
ficare le normative specifiche
sugli ordinamenti professiona-
li e della conseguente riforma
di quelli universitari, solleci-
tata dal Ministero dell'univer-
sità e istruzione al Consiglio
universitario nazionale.

Parallelamente a questo
scenario politico, che abbrac-
cia l'intero panorama delle
professioni tecniche, un altro

passaggio improcrastinabile
per il nuovo Cnpi è quello di
completare la riforma della
professione, assegnando un
quadro di riferimento norma-
tivo più coerente con il nuovo
profilo del perito industriale,
così come scaturito dai recenti
interventi legislativi. In par-
ticolare, lo snodo fondamenta-
le è costituito dalla revisione
dell'ordinamento professionale,
che necessita di una semplifi-
cazione e di un aggiornamento
per conformarsi alle esigenze
attuali del mondo professiona-
le. Decisivo sarà, per esempio,
la riforma degli esami di stato
finalizzata all'accorpamen-
to delle specializzazioni e lo
sviluppo di tirocini durante
il percorso formativo univer-
sitario per eliminare quel-
le criticità che penalizzano
l'iscrizione all'albo dei periti
industriali rispetto ad altre
professioni affini.

Periti industriali Pagina 9



Accanto all'azione politica
saranno portate avanti, come
sempre, l'analisi e lo studio di
quei temi fondamentali per la
categoria. Per dare forma con-
creta a tutto questo il nuovo
Consiglio ha deciso di operare
articolando i gruppi di lavoro
in due macro aree: da una par-
te le unità di missione operati-
ve legate ai temi più politici e
legislativi, la cui attività sarà
svolta direttamente dai Consi-
glieri nazionali, con un suppor-
to occasionale di collaboratori
esterni (in questo gruppo sono
ricompresi anche i rapporti
con gli enti esterni), dall'altra
i gruppi di lavoro orientati a
tematiche tecniche, connesse
alle diverse specializzazioni o
alle attività legate all'eserci-
zio della professione. Ciascu-
no di essi sarà coordinato da
un solo consigliere nazionale
che, a partire dalle necessità,
e secondo una composizione di-
namica e non predeterminata,
si potrà avvalere di una rete
di esperti indicati dagli ordini
d'Italia. Dunque un network di
professionisti per ogni singolo
settore di competenza, seguen-
do da vicino tutte le questioni
tecniche e legislative relative
alle diverse specializzazioni
e ai rami di attività, promuo-
vendo le iniziative necessarie
per un corretto sviluppo delle
professionalità e tutelando nei
diversi campi di competenza la

figura del perito industriale.
Obiettivo centrale della

nuova consiliatura sarà, poi, il
tema del lavoro. Il mercato si
muove e cambia con rapidità,
richiedendo conoscenze e com-
petenze nuove e imponendo ai
professionisti un sforzo signi-
ficativo di aggiornamento. In
questo quadro, la nuova diri-
genza lavorerà per supportare
la crescita delle competenze
in quei settori di attività su
cui oggi si sta sviluppando
la domanda di servizi profes-
sionali, mettendo in campo
tutte le possibili strategie
per presidiare al meglio le
nuove aree di mercato. Infine,
la terza gamba della riforma
sarà focalizzata sui temi del-
la governance, da una parte
puntando a un modello più
efficiente degli ordini territo-
riali, dall'altra lavorando per
un più efficace sistema di rela-
zione tra gli organi di governo
della professione.

Pagina a cura
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CORRIERE DELLA SERA

Big tech, in cinque anni
«risparmiati»
71 miliardi di tasse
Mediobanca: valgono più del Pil tedesco
L'indaeine lioni di profitti netti (Apple è

la superstar: no milioni) però,
più delle altre big corporate,
hanno finora «ottimizzato» il
carico fiscale: due terzi del-
l'utile è stato tassato in paesi a
fiscalità agevolata (come Ir-
landa, Lussemburgo, Olanda
e altri) con un "risparmio"
d'imposte che nel 2017 è stato
di 12,1 miliardi e nel quin-
quennio 2013-2017 ha rag-
giunto un totale di 48 miliar-
di. Se, anche in questo caso, si
comprende Apple i miliardi
salgono a 71. Non è una prero-
gativa delle websoft ma in
questo settore i risultati sono
"migliori" perché la tracciabi-
lità di fatturato e profitti è più
difficile. Il regime fiscale cam-
bierà quest'anno con aliquote
ridotte dal 35% al 21% dalla ri-

Pagina 41
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forma Trump e il «condono»
concesso a chi ha riportato
utili in America negli ultimi
mesi del 2017 ha fatto incassa-
re al fisco Usa dalle big tech 18
miliardi una tantum.

Dall'indagine emerge che le
21 websof fra il 2013 e il 2017
hanno aumentato il fatturato
del 123% a 626 miliardi. e nel
primo semestre 2018 l'incre-
mento è stato del 27%. Ai pri-
mi posti ci sono i giganti Usa
Amazon, Alphabet (cioè Goo-
gle) e Microsoft, che da soli
realizzano metà dei ricavi ag-
gregati del settore. Ma a cre-
scere di più sono le new entry
cinesi come Vipshop e
Jd.com, il cui giro d'affari è
aumentato in media nel peri-
odo 2013-2017 di oltre il 5o%.
Nei cinque anni i profitti sono

saliti del 13% l'anno portando-
si nel 2017 a 8o miliardi, e gli
occupati sono più che rad-
doppiati grazie soprattutto a
massicce acquisizioni : il set-
tore ha 1,6 milioni di dipen-
denti (le 397 più grandi multi-
nazionali occupano 34 milio-
ni di persone), di cui 7.700 in
Italia. Le 21 websoft , che di-
spongono di liquidità per 425
miliardi (in proporzione più
delle banche), metà investiti
in titoli a breve termine, sono
infine campioni di Borsa: le
quotazioni sono salite del 25%
l'anno e a fine 2017 valgono
3.623 miliardi , più del Pil te-
desco. Per il primato c'è un te-
sta a testa fra Apple e Micro-
soft che in questi giorni si su-
perano a vicenda sopra quota
85o miliardi di dollari.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Sergio Bocconi
Sono 21 su 397, eppure i gi-

ganti mondiali del websoft
(big come Microsoft, Google,
Amazon e Facebook per in-
tenderci) pesano da soli nel-
l'aggregato delle multinazio-
nali il 5% per giro d'affari,
l'8,1% per utili (il 12,2% inclu-
dendo anche Apple, per oltre
il 5o% hardware) mentre la
quota sale a quasi il 20% per
capitalizzazione di Borsa. In-
ternet, dati ecommerce e so-
cial network stanno cambian-
do il mondo dell'economia e
lo si vede in cifre nella
23esima edizione dell'indagi-
ne sulle multinazionali di
R&S Mediobanca.

Ogni giorno ciascuna big
del websoft fa in media 1o mi-

Le prime 10 websoft per totale attivo tangibile
Rank 2017 (2013) Miliardi di euro

Microsoft (US)1 (1)
Al habet (US)2 (2) p
Amazon com ÜS  -3 (4) .
Oracle (US) 172 44 (3)

-
,

Alibaba Grou Holdin (CÑY5 (10) p g 67,6
6 8 Tencent Holdin s (CCNY 65( ) g 3
7 9 Facebook (US) 753( ) ,
8 7 Rakuten (JPI 41 9( ) ,
9 (n.d.) PayPal Holdings (US) 30,2
10 (14) Baidu (CN) 29,5

Fonte: R&S Mediobanca

626
miliardi
Il fatturato
2017 delle 21
websoft, il 5%

dell'aggregato
delle 397 big
multinazionali

n 163,3
148,3

95,5

CdS

( .k Vieni a scoprire il futuro
SbC Noleggio le nostre vetture 100% elettriche
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milioni

Cervelli in fuga
Ricercatori
italiani al top,
ma scelgono

I finanziamenti complessivi
assegnati dal Consiglio europeo l 'estero
della ricerca a 291 ricercatori
top provenienti da 40 Paesi: tra
questi, 35 sono italiani Marzio Bartoloni --a pag. 20

RICERCA DI QUALITÀ MA I CERVELLI
FUGGONO E NESSUNO SCEGLIE L'ITALIA

di Marzio Bartoloni

D all'Europa arriva una
buona notizia: i ricer-
catori italiani sono i
migliori, subito dopo i
tedeschi. La conferma
della bontà del nostro

"vivaio scientifico" arriva dall'ultimo
round di finanziamenti da quasi 6oo
milioni che il Consiglio europeo della
ricerca,- una delle storie di successo
della Ue - ha appena assegnato a 291
ricercatori top provenienti da4o Pa-
esi in base a curricula e progetti pre-
sentati: tra questi 35 sono italiani.
Siamo, come detto, i secondi in que-
sta classifica speciale della ricerca
dopo i tedeschi che hanno conquista-
to 49 borse - i prestigiosi consolidator
grant destinati a scienziati con car-
riere promettenti - che valgono in
media 2 milioni di euro. Dietro di noi
francesi (34), britannici (27) e più lon-
tano gli spagnoli (17).

Le buone notizie però finiscono
qui. Perché dei 35 italiani solo 13 han-
no deciso di restare nei nostri centri
o nelle nostre università per spendere
i fondi vinti per fare ricerca (con i
quali si possono assumere giovani
assistenti o comprare attrezzature).
Due cervelli italiani su tre tra i vinci-
tori di grant hanno infatti scelto un
altro dei 21 Paesi che ospiteranno i
migliori scienziatid'Europa. Questa
non è una novità, ma solo un nuovo
capitolo della storia infinita della fuga
dei cervelli. Storia non scevra dalla

retorica perché racconta solo una
parte di verità: qualunque scienziato
troverebbe normale un po' di mobili-
tà nella sua carriera. Il problema - e
qui sta la seconda brutta notizia, forse
quella più negativa - è che trai 256
vincitori di altre nazionalità solo in
due hanno deciso come meta dellelo-

ro ricerche l'Italia (uno al San Raffaele
di Milano e l'altro all'Istituto europeo
di Fiesole). E così come Paese "ospi-
tante" scendiamo in classifica all'ot-
tava posizione (dopo gli spagnoli).
Con Regno Unito, Germania e Francia
nel podio dei Paesi più scelti.

Un segnale, questo, della bassa at-
trattività del nostro sistema di ricerca
che paga sicuramente i tagli del pas-
sato e le infrastrutture non sempre al-
l'avanguardia, ma anche ilpeso diuna
burocrazia che rende difficile anche
l'acquisto di un microscopio. Il feno-
meno è confermato dagli oltre 1o anni
di storia dell'Erc durante i quali ha fi-
nanziato (con oltre 12 miliardi) più di
7mila cervelli. A beneficiarne anche
794 ricercatori italiani: di questi 427
sono rimasti in Italia mentre in 367 -
un numero quasi fisiologico - sono
andati in un altro Paese. Quello che
colpisce è che in oltre 1o anni dal-
l'estero sono arrivati in Italia solo 38
ricercatori contro gli 889 ospitati dal
Regno Unito, i 38o dalla Germania e
i 303 dalla Francia. Numeri che dico-
no con chiarezza, più di ogni giro di
parole, che il problema è che nono-
stante il nostro Paese vanti tra i piloti
da corsa migliori al mondo qui si ri-
schiadifar loro guidareunautilitaria.
«Non è soltanto un problema di fon-
di», conferma Gaetano Manfredi, ret-

tore della Federico II e presidente del-
la Crui, la Conferenza dei rettori ita-
liani. «Quello che spaventapiù spesso
gli stranieri - aggiunge Manfredi- so-
no le difficoltà e laburocrazia che pos-
sono rendere difficile portare avanti
un progetto di ricerca, senza contare
il fatto che qui in Italia ci sono vincoli
per fargli avere stipendi più alti che tra
l'altro sarebbero pagati dagli stessi
fondi europei previsti nella borsa».

Lo spreco quindi è doppio. Per-
ché oltre a perdere cervelli e a non
attrarli rinunciamo ai preziosi
fondi Ue che si portano dietro.
Fondi che ormai sono più alti di
quelli nazionali.

Eppure non mancano esempi po-
sitivi. Come quello di Giuseppe Vici-
domini. Un cervello 4oenne rientrato
dalla Germania nel 2ou per lavorare
all'Istituto italiano di tecnologia di
Genova: qui sta studiando nuovi mi-
croscopi in grado di osservare le bio-
molecole all'interno di un sistema cel-
lulare vivente per studiare illoro coni-.
portamento e comprendere le cause
di alcune malattie e il processo di in-
vecchiamento umano. Anche la fisica
è una delle oasi italiane della ricerca
come dimostrano igrant a due ricer-
catoridell'Infn - Elisabetta Baracchini
e Massimiliano Fiorini - per lo svilup-
po di rivelatori nella ricerca sulla ma-
teria oscura e perla rivelazione di fo-
toni singoli.

Esempi positivi dá tenere ben in
mente, già da oggi quando a Bruxelles
i ministri della Ricerca dell'Unione
europea saranno chiamati a dare il
primo via libera al nuovo programma
quadro perla ricerca e l'innovazione
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in Europa dal2o21al2o27chesaràde- get superiore a Horizon 2020 di cui futurol'talianonpuòpiùpennettersi
nominato Orizzonte Europa. Questo prenderà il posto, passando dagli at- di perdere.
programmapotrebbe avere unbud- tuali 8o a i2o miliardi. Fondi che in © RIPRODUZIONE RISERVATA

La classifica

Chi prende le borse europee . Numero di borse
E FEMMINE Ci MASCHI

REGNO
GERMANIA I ITALIA FRANCIA UNITO I IRLANDA

10

Fonte: Commissione europea

35
RICERCATORI
ITALIANI
Sono quasi 600
i milioni che
il Consiglio
europeo
della ricerca ha
assegnato a 291
ricercatori top
di 40 Paesi: tra
questi 35 sono
italiani. Siamo
secondi
alle spalle dei
tedeschi
(49 borse).

IL PAESE SECONDO
PER «GRANT»
RICEVUTI
MA GLI STUDIOSI
DA OLTRE CONFINE
NON ARRIVANO QUI

Pensioni, quota 100 ponte per 3 ,mai

RER
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CORRIERE DELLA SERA

L'INTERVENTO

UVA GESTIONE DEI RIFIUTI
AMBIENTALMENTE SICURA
di Roberto Della Seta
e Francesco Ferrante

C
aro direttore, lo
scontro tra Salvini
e Di Maio sui rifiuti
- termovalorizza-
tori sì o no -
prende di petto un

tema serissimo che tocca da
vicino la vita e il benessere di
noi italiani. Peccato che lo af-
fronti, da entrambe le parti,
con dosi largamente tossiche
di disinformazione e stru-
mentalità.

Sostiene Salvini che i ter-
movalorizzatori sono la solu-
zione al problema rifiuti, che
ne servirebbe uno per pro-
vincia. Parole in libertà. Oggi
in Italia sono in funzione 41
termovalorizzatori e il 20% di
tutti i rifiuti urbani prodotti
viene bruciato. In base alle
leggi europee e soprattutto
secondo buonsenso, questa
percentuale diminuirà: per-
ché il modo più sicuro di
smaltire i rifiuti è recuperarli
come materia. I termovalo-

rizzatori da una parte, le di-
scariche - controllate e al
servizio dell'economia circo-
lare - dall'altra, rimarranno,
ma per trattare la parte resi-
dua non riciclabile dei rifiuti.

Questa è anche la ragione
per cui molti termovalorizza-
tori in Europa sono in perdi-
ta: a cominciare da quello ce-
lebratissimo di Copenaghen
con la pista da sci sul tetto,
che non trova in Danimarca
abbastanza rifiuti da bruciare
e per evitare il fallimento de-
ve importarli dall'estero. Il
nostro Paese ha fatto molta
strada nella giusta direzione:
recuperiamo come materia
quasi il 50% dei rifiuti urbani
prodotti, più della media eu-
ropea e più di Paesi economi-
camente e tecnologicamente
all'avanguardia come Francia
o Danimarca.

In particolare nel Nord vi
sono aree di assoluta eccel-
lenza nella gestione della
«monnezza»: come il trevi-
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giano, dove a partire dalla
scelta di rinunciare a un im-
pianto di incenerimento (fat-
to quindici anni dall'ammini-
strazione provinciale guidata
da Luca Zaia) si è costruito un
modello che punta tutto sul
riciclo, ha portato la raccolta
differenziata all'85%, grazie ai
ricavi della vendita della ma-
teria riciclata ha ridotto le ta-
riffe a carico dei cittadini.

Dunque nessun problema?
Tutt'altro, restano due pro-
blemi molto grandi. Il primo
è nel ritardo abissale del
Mezzogiorno, dove ancora
oggi buona parte dei rifiuti
urbani finisce nelle discari-
che. Il secondo, collegato, è
nella carenza di impianti per
recuperare materia dai rifiu-
ti, anche questo un «male»
che colpisce prevalentemen-
te il Sud. Altro che nuovi in-
ceneritori: mancano impian-
ti per produrre compost e
biometano dalla frazione or-
ganica dei rifiuti, mancano
impianti per trattare le fra-

zioni secche.
Per avvicinare il traguardo

dei «rifiuti zero» - slogan
amato dai Cinquestelle - oc-
corre realizzare «mille im-
pianti». E qui cade Di Maio. I
grillini dove sono all'opposi-
zione e spesso anche dove
governano si battono forsen-
natamente contro qualunque
progetto di nuovo impianto,
che sia per produrre compost
o biometano.

È un Nimby - «not-in-
my-back-yard» - che vede
all'opera «comitati» più o
meno spontanei e trova
sponda, va detto, non solo
nei Cinquestelle ma local-
mente in partiti e politici del-
le più varie tendenze; ed è un
Nimby che impedisce di cre-
are le condizioni per una ge-
stione dei rifiuti sana e am-
bientalmente sicura. Se Luigi
Di Maio vuole dare credibilità
al suo no a nuovi inceneritori
non ha che una scelta: far di-
re ai suoi qualche centinaio
di sì a tanti nuovi impianti
per ricavare materia dai rifiu-
ti.

Soluzioni
Non ci sono dubbi
sul fatto che il modo
più sicuro di smaltire è
il recupero come materia

Futuro
I termovalorizzatori
rimarranno,
ma per trattare la parte
residua e non riciclabile

...,, 1 AVFCFSSIT\DFíLRT1ROPA
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Non servono permessi per installare un ascensore
LA CIRCOLARE

Niente titolo edilizio
ma solo autorizzazione
sismica della Regione

Luana Tagliolini

L'installazione di un ascensore al-
l'interno di uno stabile condominia-
le sito in una zona sismica non ne-
cessita di un titolo edilizio ma del-
l'autorizzazione preventiva della
Regione che attesti il rispetto della
normativa antisismica.

Con ricorso notificato alla Regio-
ne, al Comune e al condominio, una
società di installazione di ascensori
impugnava la determinazione diri-
genziale con cui gli era stata ingiunta
la rimozione o la demolizione del-
l'ascensore installato all'interno di
un condominio perché mancava il ti-
tolo abilitativo. Il ricorrente contesta-
va l'ordine di demolizione perché so-

pravveniva in pendenza di un proce-
dimento di sanatoria in base all'arti-
colo 96 Tue e anche perché l'abuso
non sussisteva in quanto l'opera non
richiedeva il rilascio del tiolo abilita-

tivo trattandosi di lavori per l'abbatti-
mento delle barriere architettoniche.

Nelle more del controllo di tale do-
cumentazione, il Tar Lazio accolse
l'istanza di sospensione del provve-
dimento di demolizione poiché l'ese-
cuzione avrebbe provocato un danno
irreparabile nel caso di regolarizza-
zione dell'impianto.

All'udienza fissata per la discus-
sione sull'impugnazione, il Tar
(11553/2018) evidenziava che gli in-
terventi volti all'eliminazione delle
barriere architettoniche, come la rea-
lizzazione di ascensori interni, rien-
trano tra i lavori di edilizia libera.

Si trattava, però, di un ascensore
da installare su un edificio situato
in zona sismica per cui la normativa
che dispensava dal titolo abilitativo
doveva essere integrata con le di-

sposizioni contenute nel Dpr 6 giu-
gno 2ooi n. 380.

Il decreto prevede, tra l'altro, che
nelle località sismiche, indipenden-
temente dal titolo abilitativo, non si
possono iniziare i lavori di installa-
zione di un ascensore senza la pre-
ventiva autorizzazione scritta del-
l'ufficio tecnico della regione e preve-
de anche sanzioni penali per la viola-
zione della normativa antisismica.

Per i giudici regionali non essendo
stata eseguita una ristrutturazione
edilizia bensì un intervento per l'eli-
minazione delle barriere architetto-
niche una zona antisimica è da di-
chiararsi illegittimo il provvedimen-
to impugnato, erroneamente fonda-
to su una inesistente ristrutturazione
edilizia non essendo applicabile al-
l'intervento di installazione di un
ascensore interno riconducibile al-
l'edilizia libera la norma che prescri-
ve la demolizione delle opere di ri-
strutturazione edilizia eseguite in as-
senza di titolo abilitativo.

- RIPRODUZIONE RISERVATA
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